
una tren-
tina di
perquisi-
zioni. Se-
condo le
accuse,
gli inda-
gati, ita-
liani, ge-
stivano lo
spaccio di
cocaina e
hascisc
nella zona tra le province di
Como e Milano. Le indagini
avevano preso il via nel
2006 dall'arresto nel Coma-
sco di due italiani sorpresi
con venti grammi di cocai-
na: ne sono seguite intercet-
tazioni telefoniche, appo-
stamenti e pedinamenti che

hanno permesso di rico-
struire la mappa dell'attivi-
tà di approvvigionamento e
spaccio della droga.

Gli arresti sono stati effet-
tuati nelle province di Co-
mo, Milano, Lecco, Sondrio,
Rimini e Cosenza.

(Ansa)
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Continua a lampeggiare la scrit-
ta “game over” per il “re dei video-
poker” Gioacchino Campolo. 

Il Tribunale della Libertà di Reg-
gio Calabria (presidente Silvana
Grasso, a latere Adriana Costabile
e Adriana Trapani) ha rigettato
l’istanza di dissequestro formulata
nelle scorse settimane dall’avvoca-
to Giuseppe Marazzita nell’interes-
se di Gioacchino Campolo. L’11 lu-
glio scorso, quest’ultimo si è visto
applicare i sigilli della Guardia di
Finanza in buona parte del suo im-
pero immobiliare.

Il sostituto procuratore della Re-
pubblica Beatrice Ronchi, infatti,
gli ha sequestrato beni per 30 mi-
lioni di euro: venticinque immobi-
li (tra lussuosi appartamenti e no-
ti locali siti al centro di Reggio); le
quote societarie della “Grida Srl”;
quattro sale giochi (“Trocadero”
sul Corso Garibaldi, “Orchidea” in
via Palamolla, “Bowling” in via
Cuzzocrea e il “Circolo Numeber
One” in via Osanna); i videopoker
presenti all’interno delle sale gio-
chi; i locali relativi al laboratorio
della ditta “Are” in
via Pellicano.

Stando all’im-
pianto accusatorio
(che ha superato la
prova del Tdl) si
tratta di un patri-
monio immenso,

realizzato grazie al-
l’utilizzo di video-
giochi contraffati
che consentivano a
Campolo di molti-
plicare i guadagni
della ditta “Are”.

Guadagni illeciti
che, come se non
bastasse, sarebbero
stati nascosti al fi-
sco e successiva-
mente dirottati sui
conti correnti della
società immobilia-
re “Grida Srl” che,
quindi, avrebbe ri-
ciclato il denaro ac-
quistando lussuosi
immobili nel cen-
tro storico della cit-
tà dello Stretto.

Assieme al ses-
santanovenne “re dei videopoker”,
il pm Ronchi ha iscritto nel regi-
stro degli indagati: la moglie Re-
nata Gatto (socia della “Grida”), il
cugino Salvatore Giuseppe Gatto
(rappresentante legale della socie-
tà) e i dipendenti della ditta “Are”
Cristofaro Assumma, Francesco Di

Rienzo, Antonio
Morabito e Massi-
mo Giovanni Ber-
tolino.  Tutti quan-
ti a vario titolo so-
no accusati di asso-
ciazione a delin-
quere, truffa, ap-

propriazione indebita ai danni dei
Monopoli di Stato, fraudolenta
manomissione dei software dei vi-
deogiochi e frode fiscale.

Nel dettaglio, il meccanismo ar-
chitettato da Gioacchino Campolo
era sempre lo stesso: seppure ga-
rantite dal marchio dei Monopoli
dello Stato e fornite di regolare
nulla-osta, le macchinette “man-
giasoldi” (di cui Campolo è il lea-
der incontrastato in tutta la pro-
vincia) sarebbero state dotate di
un software contraffatto capace di
far confluire, in una memoria di-
versa da quella prevista dalla leg-

ge, i dati relativi a
quanto realmente
incassato. 

Un sistema stu-
diato alla perfezio-
ne che avrebbe
consentito all’inda-

gato un continuo accumulo di ca-
pitali “in nero” proporzionale al
numero delle giocate poste in esse-
re dagli ignari avventori. Un mar-
chingegno particolare, infine, con-
sentiva di non destare sospetti du-
rante i controlli delle forze dell’or-
dine presso le sale giochi a cui
Campolo noleggiava le slot-machi-
ne.

«Ha infatti installato, – è scritto
nel decreto di sequestro preventi-
vo – a portata di mano del gestore,
un pulsante collegato alla rete elet-
trica che alimenta direttamente gli
apparecchi». In caso di controlli

«il gestore non deve fare altro
che premere il pulsante per in-
terrompere l’alimentazione di
corrente elettrica alle slot ma-
chine. Di conseguenza le slot si
riavviano automaticamente,
questa volta, non in modalità al-
ternativa, ma corretta».

Il castello accusatorio prepa-
rato dal pm Ronchi è arricchito
anche da numerose intercetta-
zioni telefoniche e ambientali
grazie a cui i finanzieri sono riu-
sciti ad avere i riscontri alle pri-
me risultanze investigative. Per
capire il calibro del personaggio

è sufficiente leggere alcuni stralci
del decreto di sequestro. Anche se
non gli viene contestato l’aggra-
vante dell’associazione mafiosa, il
“re dei videopoker” viene ritenuto
«contiguo ad ambienti della
’ndrangheta reggina; presunto fa-
voreggiatore di alcuni ricercati del-
la Piana di Gioia Tauro (ed in par-
ticolare di Giuseppe Ferraro);
compare del boss Antonino Imer-
ti detto “Nano feroce” ed apparte-
nente alla consorteria mafiosa
condelliana».

Inoltre, nel 2004 «ha affittato
un immobile di proprietà sito in
via Fiorentini a Giorgio De Stefa-
no, alias “l’avvocato”. Circostanza
che lascia supporre un avvicina-
mento all’area destefaniana della
’ndrangheta reggina».
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Il tribunale ha rigettato l’istanza di dissequestro per il suo impero immobiliare
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L’11 luglio
la gdf ha

applicato i sigilli
a beni per 30

milioni di euro 

Ieri mattina il gup
Francesco Petrone ha
conferito a due periti l’in-
carico di trascrivere le nu-
merose intercettazioni te-
lefoniche e ambientali in-
serite nel processo “Fehi-
da” che inizierà il prossi-
mo 20 ottobre e che vede
alla sbarra 42 persone
coinvolte, a vario titolo,
nella cosiddetta faida di
San Luca.

Boss, gregari e donne,
tutti quanti sono accusati
di associazione a delin-
quere di stampo mafioso. 

L’inchiesta, coordinata
dalla Direzione Distret-
tuale Antimafia, ha fatto
luce anche sulla strage di
Natale in cui morì Maria
Strangio (la moglie del
boss Giovanni Luca Nir-
ta) e l’omicidio di Bruno
Pizzata.  Due delitti che
hanno interrotto la tregua
tra le famiglie mafiose
Nirta-Strangio e Pelle-
Vottari, protagoniste del-
la faida (iniziata nel 1991)
che ha raggiunto il culmi-
ne nell’estate del 2007
con la strage di Duisburg. 

Ritornando il processo,
i periti hanno 90 giorni
per depositare in cancel-
leria le intercettazioni tra-
scritte. 

lu.mu.

“Fehida”
Due periti

per le trascrizioni
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Ventisette persone sono
state arrestate dalla Guardia
di Finanza nella zona a ca-
vallo delle province di Como
e Milano nell'ambito di
un'operazione antidroga co-
ordinata dalla procura co-
masca, che ha portato anche
alla denuncia di nove perso-
ne, al sequestro di circa due
etti di cocaina, di tre fucili
da caccia e tre pistole con
matricola abrasa.

Ieri sono stati utilizzati
cento finanzieri e 40 auto-
mezzi per notificare le ordi-
nanze di custodia cautelare
firmate dal gip di Como per
concorso in spaccio di stu-
pefacenti e per effettuare
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Droga, da Cosenza a Milano
in manette 27 persone

BIVONGI (RC) Durante
la processione la banda mu-
sicale si posiziona dietro la
statua della Madonna ed il
parroco, per protesta, abbandona il corteo.

E' accaduto a Bivongi, in provincia di Reggio Ca-
labria, dove il parroco, don Francesco Rutigliano,
per 'protestare' contro il gruppo bandistico che non
si era sistemato prima della statua della Madonna
Mamma Nostra, abbandona i fedeli in corteo e fa

rientro in chiesa.
Terminata la processione, i fedeli si recano nel

luogo di culto per la celebrazione eucaristica ed al-
cuni di loro, durante la preghiera di ringraziamen-
to alla Madonna, contestano don Rutigliano che dal
pulpito, inveisce: «Fuori i pagani dalla chiesa». 

«Quanto accaduto - è stato
il commento del sindaco, Er-
nesto Riggio - andrà sicura-
mente a finire sui libri di sto-

ria del paese. A memoria d'uomo non si era mai ve-
rificato niente di simile, in 270 anni di venerazione
alla Madonna Mamma Nostra». L'Amministrazio-
ne comunale di Bivongi ed il Comitato feste hanno
chiesto un incontro urgente al vescovo di Locri,
monsignor Morosini. (Ansa)
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Un uomo di 42
anni, Carmine Bru-
no, residente a Cre-
ma ma originario di
Crotone, è l’ultima
vittima della triste-
mente nota “strada
della morte”, la sta-
tale 106 jonica. L’uo-
mo é morto a cause
delle ferite riportate
in un incidente stra-
dale avvenuto lungo
la pericolosa arteria, nel territorio di Isola Capo Riz-
zuto.Bruno viaggiava, insieme alla moglie, in direzio-
ne nord, a bordo di una Lancia Lybra che, per cause
in corso d'accertamento, si è scontrata con un furgo-
ne (un Fiat Ducato) che viaggiava in direzione oppo-
sta. L'uomo è morto dopo il ricovero nell'ospedale di
Crotone. Sul luogo dell'incidente sono intervenuti gli
agenti della sezione di Crotone della Polizia stradale,
le ambulanze della  Misericordia di Isola Capo Rizzu-
to e quelle del 118 di Crotone.

Auto si scontra contro un furgone
Muore un 42enne di Crotone
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La banda è dietro la statua della Madonna
E il parroco abbandona la processione


